SOLENNITA’ DELLA NATIVITA’ DI MARIA

(Vicenza, Basilica di Monte Berico, 8  settembre 2011)
Il mio primo saluto affettuoso e cordiale è rivolto a voi, fratelli e sorelle in Cristo, che oggi siete accorsi così numerosi in questo Santuario per venerare la Vergine Maria di Monte Berico e per celebrare insieme questa solenne Eucaristia. Con voi saluto Sua Eccellenza mons. Pietro Nonis, il Vicario Generale, i presbiteri, i diaconi, i religiosi e le religiose, in modo particolare il priore di questo Santuario, padre Giuseppe Zaupa, e la Comunità dei Servi di Maria. 
Saluto anche le gentili Autorità presenti: il Signor Prefetto, il Vice Sindaco, in rappresentanza del Sindaco, che era presente ieri sera al Pellegrinaggio. Saluto anche tutte le altre Autorità civili e militari presenti.
E’ bene rievocare, dal punto di vista della nostra storia recente, ma abbastanza lunga, l’origine di questa festa. Così scrivono i testi di storia: “Giorni di trepidazione e di angoscia quelli del 1917. A Vicenza era un affluire continuo di profughi spauriti, addolorati, gettati nella miseria. Il Vescovo mons. Rodolfi, Padre del popolo sofferente, invitò i suoi figli a emettere un voto solenne”, quel voto che oggi noi intendiamo onorare. Questa l’espressione del vescovo Rodolfi: “Se per il Vostro materno patrocinio verranno conservate incolumi le nostre terre, promettiamo di osservare come festivo il giorno 8 settembre e di dedicare a Dio per onor vostro, sotto il titolo di Regina della Pace, la Chiesa nuova che sta per sorgere nella città di Vicenza”. Il popolo ascoltò l’invito del Pastore e una folla innumerevole accorse ai piedi della Madonna. Oggi a distanza di quasi un secolo, noi ripetiamo questo atto, lo facciamo di anno in anno per essere fedeli al voto che i nostri padri fecero alla Madonna di Monte Berico. 
Tale venerazione alla Vergine fu poi suggellata, l’11 gennaio 1978, dall’allora vescovo mons. Arnoldo Onisto, con l’elevazione della festa della Natività di Maria, con il titolo di Madonna di Monte Berico, a solennità in quanto la Vergine venne riconosciuta Patrona della Città e Diocesi di Vicenza. 
Ebbene, quest’anno noi celebriamo questa festa insieme: voi la celebrate col vostro Vescovo, che avete imparato a conoscere in questi primi mesi del suo servizio a questa bellissima Diocesi di Vicenza. Insieme oggi intendiamo porre l’attenzione della mente e del cuore, in modo particolare, alla lettura del Vangelo che è stato proclamato ed ascoltato. Una lettura che può stupire, pur essendoci familiare, perché ascoltata ogni anno in questa solenne festa patronale. Il brano di Matteo stupisce, perché sembra apparentemente un arido elenco di nomi, per lo più desueti, non conosciuti, appartenenti alla tradizione ebraica, fatti salvi alcuni personaggi a noi familiari e legati alla nostra storia di fede. Comunque, sempre desta stupore questo lungo elenco di nomi, che mette in luce una intenzionalità precisa nell’evangelista Matteo: far comprendere, cioè, che Gesù è della dinastia di Davide; è “Figlio di Davide” si dirà.  Matteo organizza gli antenati di Gesù in tre gruppi, che fanno capo ad Abramo, a Davide e a Ieconia. Questa genealogia ci fa comprendere che Gesù, il Messia, il Figlio di Dio, si è incarnato pienamente in una storia umana; egli è radicato in un popolo concreto, quello d’Israele, e appartiene alla famiglia umana. Questa genealogia attentamente studiata dagli esegeti della Sacra Scrittura evidenzia personaggi famosi e personaggi sconosciuti; ci sono uomini e donne dalla vita esemplare, ma ci sono anche donne e uomini dalla vita poco esemplare. Eppure tutti vengono rievocati.

La parte conclusiva del testo, che abbiamo proclamato, ci presenta tre protagonisti. Anzitutto, ci presenta Giuseppe, colui che inserisce Gesù nella dinastia davidica e viene indicato quale sposo di Maria, un uomo giusto, figlio di Davide. L’altro personaggio è Maria, che viene indicata come sposa di Giuseppe, madre di Gesù Cristo, colei che generò sotto l’azione dello Spirito Santo. Da ultimo, ma il più importante e decisivo, viene citato il nome “Gesù” accanto al termine “Cristo” che significa il Messia, l’atteso dalle generazioni. Il nome Gesù significa “Dio salva”: la sua missione è di essere la presenza salvatrice di Dio nella nostra storia. Quindi, si fa riferimento anche all’altro termine, così bello, che noi abbiamo voluto anche dare a qualche nostro figlio: Emanuele, “Dio con noi”, Dio che entra nella nostra storia personale e comunitaria.
 Riflettiamo, ora, su questo racconto della nascita di Gesù, a partire dalla sua genealogia: cosa ci fa capire questo testo così importante? Che la nascita di Gesù non è un solo fatto biologico, non è una semplice, seppur travagliata, procreazione, come è capitato per la nascita di ciascuno di noi. Non si tratta solo di un fatto procreativo, biologico, ma sempre di un evento genealogico, dell’appartenenza ad  una generazione. Così dice l’angelo a Giuseppe: “Quel che è generato in lei, viene dallo Spirito Santo”. 
E qui vorrei con voi fermare l’attenzione su questo termine generare. E’ chiaro che, alla base, sta la procreazione: la nostra nascita nella carne, la nostra venuta al mondo, l’essere dati alla luce, espressioni comuni e familiari. Però, c’è molto di più. Noi siamo stati generati. Anzitutto, siamo stati generati in una famiglia e perciò si capisce quando i nostri genitori, i nostri nonni, magari durante un momento conviviale, cominciano a ricordare i loro progenitori, risalendo le generazioni il più lontano possibile; e così comprendiamo tutti quei nomi che sono stati proclamati nel Vangelo. E questa è la nostra prima generazione, la generazione nel sangue, i legami di sangue. Tutti noi, qui presenti, siamo legati nella parentela ai nostri genitori, nonni, bisnonni, progenitori. E’ un legame profondo, che ci inserisce in una famiglia particolare, una famiglia che ha una storia, che ha delle caratteristiche, che è stata anche presente in un territorio, forse per vari motivi si è spostata in altri territori; comunque sempre la nostra famiglia, la nostra generazione. In questa catena di generazioni, noi costituiamo l’ultimo anello, ma aperti alla generazione successiva. Questo è il primo aspetto della generazione: i legami di sangue.
Ci sono poi altri legami, altrettanto e forse ancora più profondi, e sono i legami di fede, quelli con la comunità cristiana, la comunità dei credenti. E in questi legami di fede noi ricordiamo la nostra storia. Abbiamo ricordato il vescovo Rodolfi, il vescovo Onisto, il vescovo Nosiglia; abbiamo qui presente il vescovo Pietro Nonis e il nuovo Vescovo di questa Diocesi: anche questa è una generazione nella fede, che garantisce la storia. Una realtà nella quale i vescovi, segno dell’unità e della comunione della Diocesi, insieme al presbiterio, alla comunità diaconale e a tutte le realtà carismatiche ed istituzionali, costruiscono la storia della nostra Chiesa, la Chiesa di Vicenza. Una storia che oggi vive un ricordo particolare, oseremmo dire quasi fondativo rispetto ad un evento triste e doloroso come fu la prima Guerra mondiale. Una storia caratterizzata da altri eventi dolorosi e tristi, così pure da eventi gioiosi; tutti collocati dentro una storia di fede. Questo è il nostro legame di fede.

Da ultimo, consideriamo l’essere generati nella società. Una generazione dai legami profondi di solidarietà, come testimonia la presenza delle Autorità, oggi convenute in questa Basilica insieme ai fedeli. Una generazione che manifesta la storia del nostro popolo, di questa nostra Città, di questa nostra Diocesi, di questo nostro territorio, del nostro Paese, dell’Europa; una storia che lega tutti i popoli del mondo. 

Queste le tre generazioni, di cui siamo debitori nella nostra storia: i legami di sangue, i legami di fede, i legami di solidarietà. Togliere questi legami significa andare incontro ad una morte, ad una estinzione, perché nessuno noi di noi si dà la vita da solo; proveniamo sempre da una generazione precedente e noi rappresentiamo questa catena di generazioni. Pretendere di partire da zero è un’assurdità. Una affermazione precisa e chiara, che trova negli orientamenti della Chiesa italiana per il decennio 2010 – 2020, dal titolo “Educare alla vita buona secondo il Vangelo”, una conferma, vista la sottolineatura fatta dai vescovi circa la dimensione educativa, formativa delle giovani generazioni, alla luce della convinzione profonda, che anima la Chiesa in Italia, che educare significa generare, non solamente procreare; significa inserire in una generazione, all’interno della famiglia, all’interno della comunità dei credenti, all’interno di una comunità sociale e civile.
Le autorità pubbliche, i vescovi, i sacerdoti, i genitori, gli educatori sono chiamati a rendere veramente grazie al Signore per questo compito, arduo ed affascinante ad un tempo, di continuare la catena delle generazioni, educando e formando la nuova generazione.

Che il Signore, per l’intercessione della Vergine Maria, Madonna di Monte Berico, ci aiuti e ci accompagni nel tempo che si apre davanti a noi. 
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